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Editoriale

È difficile negare che Leopold Stokowski – la cui fama negli anni ’30 non era inferiore a quella

di nessun altro direttore d’orchestra – sia stato parzialmente rimosso dalla storia dell’interpre-

tazione musicale. Non eliminato del tutto (ciò sarebbe stato impossibile), ma emarginato nella

categoria degli eccentrici di dubbio gusto (già Toscanini nelle sue lettere – recensite a p. 16 – lo

definiva un « pagliaccio » e un « ciarlatano »). E il motivo sta non solo nella forte spettacola-

rizzazione delle sue imprese musicali, sempre guardata con sospetto soprattutto in Europa,

ma anche in alcune qualità che potevano e possono essere percepite come sovversive da chi

ama una vita ordinata da chiare linee di demarcazione. Da un lato Stokowski non accettò nes-

suno dei « tabù » che limitavano (allora, e in parte ancora oggi) le scelte di un direttore: che le

orchestre dovessero essere disposte in una determinata maniera; che le arcate dovessero essere

standardizzate; che la partitura fosse sacra e inviolabile; che un direttore non potesse invadere

il campo degli « ingegneri del suono », che le donne e i musicisti di colore non potessere suo-

nare nelle orchestre di grande tradizione... Dall’altro lato il suo modo di fare musica sovvertiva

e sovverte la concezione austeramente puritana della musica classica come una materia di puro

spirito. Stokowski nacque, forse non a caso, nella Londra in cui imperava Oscar Wilde, e spesso

il suo approccio alle partiture mette in atto l’idea dello scrittore irlandese che si possa raggiun-

gere l’intelletto attraverso i sensi; che l’erotismo e la sensualità non possano essere scisse dalla

vita spirituale. Un approccio che ha reso il lascito discografico di Stokowski – ora ampiamente

disponibile in CD – eternamente e intensamente godibile.

Glenn Gould fu un collaboratore (nel Quinto Concerto di Beethoven), intervistatore e esegeta

di Stokowski, e come lui – seppure con meno lungimiranza – credeva fortemente nelle poten-

zialità dei mezzi di riproduzione. Il pianista canadese però non è mai stato emarginato dopo la

sua morte; anzi, è stato oggetto di una mitizzazione tanto appassionata quanto sistematica. Qui

viene intervistato il regista francese Bruno Monsaingeon – uno degli artefici di quel mito –

mentre un pianista d’oggi, Gregorio Nardi, ci invita a un atteggiamento più laico, che veda

Gould nel contesto di tanti pianisti originali ed eccentrici del Novecento.

Su questo numero – che contiene fra l’altro un’intervista al più musicale dei tenori attualmente

in carriera, Juan Diego Flórez – vi invitiamo poi ad assaggiare il Mozart sinfonico di Sir Char-

les Mackerras (un altro direttore innovativo che è stato a lungo sottovalutato in Italia) e i Con-

certi per chitarra di Giuliani, di cui ci parla Edoardo Catemario, progatonista di un’incisione

integrale di prossima uscita.
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